
MARCEGAGLIA

A Ravenna
cento nuovi assunti
Il Gruppo Marcegaglia assumerà altre cento
persone nello stabilimento di Ravenna per portare
la produzione di acciaio lavorato a 3,5 milioni di
tonnellate annue. Per quest'anno sono in
programma investimenti per 45 milioni di euro.
A Ravenna lavorano già 500 dipendenti più un
indotto di 250 persone.

FINMEK

Domani sciopero
con manifestazioni
Manifestazioni davanti alle sedi istituzionali e uno
sciopero di 4 ore, indetto per domani. È quanto
deciso dalle segreterie territoriali di Sulmona
(L'Aquila) di Fim, Fiom e Uil, in relazione alla
vertenza dello stabilimento Finmek che rischia la
chiusura.

PIRELLI

Nasce il manuale
dell’azionista
La Pirelli ha presentato il Manuale dell'azionista,
un'opera di divulgazione che mira a descrivere le
regole, le procedure e le principali attività svolte
dalla società per dare agli azionisti le maggiori
garanzie di trasparenza, correttezza e
comportamento etico del management, ai fini
della miglior tutela degli interessi dell'azionista,

RAS

L’utile netto
salito del 115%
Primo trimestre in positivo per Ras, Il risultato
tecnico della gestione di periodo ha infatti toccato
i 130 milioni di euro (contro i 45 milioni di euro
del 31 marzo 2003). L'utile netto di periodo si è
attestato a 185 milioni di euro, +115% rispetto
agli 86 milioni del 31 marzo 2003.

Marco Tedeschi

TORINO Le famiglie italiane sono sem-
pre più in difficoltà. Già lo si sapeva,
ma ieri è arrivata un’altra conferma:
un’indagine realizzata da Eurispes
per Donne europee-Federcasalin-
ghe, rivela che più di quindici milio-
ni di italiani sono a rischio povertà.
Povertà assoluta, che non significa
quindi rinuncia a qualche bene di
consumo superfluo, ma, drammati-
camente, impossibilità a pagarsi da
mangiare, a pagarsi le bollette della
luce e del gas o le cure mediche. In
queste condizioni, nel 2002, si sareb-
bero trovate un terzo delle famiglie
di un solo genitore (famiglie cioè di
vedovi o di separati), un altro terzo
delle coppie con tre o più figli, oltre
il venti per cento delle famiglie con
due figli.

Il dossier di Eurispes, dal titolo
«Le famiglie italiane tra crisi, bisogni
e nuove tendenze demografiche»,
presentato ieri a Torino dal presiden-
te Gian Maria Fara, ha cercato di
indicare le ragioni di tanta sofferen-
za: soprattutto la caduta verticale del-
la qualità dei servizi, ad esempio sani-
tà e trasporti, lo smantellamento del
welfare, la trasformazione del merca-
to del lavoro e l'impoverimento dei
ceti medi che devono difendersi dal
pericoloso avanzamento della prole-
tarizzazione. La famiglia italiana è vit-
tima di una precarietà che ha conta-
minato e condizionato ogni angolo
della società, dal lavoro ai servizi, e
vittime più degli uomini sono le don-
ne soprattutto quando si vedono nel-
la necessità di lavorare.

Quella italiana, raccontata dal-
l’Eurispes, è una famiglia invecchia-
ta, che rinuncia ai figli, che vede di
fronte a se un panorama di incertez-
ze, in un paese che spende meno per
la famiglia (0,9 per cento del prodot-
to interno lordo) tra quelli europei.
Nella classifica lo precedono altri
quindici paesi e tra questi, appena

sopra, il Portogallo (1,2 per cento),
l’Irlanda (1,9), la Grecia (2,1). La Sve-
zia arriva al 3,5 per cento, la Dani-
marca al 3,8.

Uno dei principali strumenti a
sostegno della famiglia è di natura
fiscale. Il sistema italiano prevede in-
fatti diverse misure di detrazioni Ir-
pef per familiari a carico, in relazione
al reddito del contribuente e al nume-
ro dei figli. I familiari sono considera-
ti a carico se il loro reddito complessi-
vo è inferiore ai 2.850,41 euro. I sussi-
di monetari vengono giudicati del
tutto inadeguati al mantenimento
dei figli: l'arrivo del primo figlio com-
porta mediamente una diminuzione
del reddito a disposizione tra il 18 e il
45 per cento ed una spesa aggiuntiva
compresa tra i 500 e gli 800 euro
mensili, variabili in relazione all'età e
alla collocazione geografica.

Mentre nelle regioni settentriona-
li la povertà interessa l'11,6 per cento
delle famiglie con cinque o più com-
ponenti, nel Mezzogiorno, a parità
di dimensione familiare, la percen-
tuale sale vertiginosamente, raggiun-
gendo il 32,4. Sul fronte del sostegno
al costo dei figli e alle madri lavoratri-
ci, il nostro Paese si caratterizza per
una rilevante carenza dei servizi per
la prima infanzia. È possibile osserva-
re come i servizi privati coprano, a
livello nazionale, oltre un quinto dell'
offerta complessiva: 604 asili su
3.008 sono infatti di tipo privato. In
alcune regioni e province autonome,
l'incidenza del privato sul complesso
degli asili nido è particolarmente rile-
vante, come nella provincia autono-
ma di Bolzano (43,7 per cento), e in
Veneto (52,2), Campania (52,9), e
Calabria (45).

Anche i bisogni e le abitudini
stanno cambiando: le famiglie ed i
consumatori vogliono ottimizzare le
risorse a disposizione, spendere il
più oculatamente possibile, privile-
giando la qualità ed il risparmio quo-
tidiano e rinviando negli anni le gran-
di spese.

Moratti, il ritorno
della scimmia

Laura Matteucci

MILANO Niente picchi, ma una fase
«moderatamente espansiva» per il
futuro a medio termine del merca-
to pubblicitario. Per quest’anno
gli investimenti pubblicitari sono
stimati complessivamente in cre-
scita del 2,4%. Il presidente del-
l’Upa (Utenti pubblicità associati),
Giulio Malgara, ne è convinto:
«Non è un dato eclatante - dice -
ma comunque importante visto
che indica un miglioramento ri-
spetto agli anni passati». Quest’an-
no, a favore del mercato, gioche-
ranno tre ulteriori elementi: Olim-
piadi, europei di calcio, elezioni.

Il peso della televisione è desti-
nato a crescere (+3,5% la stima
per quest’anno, e del resto solo la
raccolta pubblicitaria di Publitalia
sulle reti Mediaset nei primi tre
mesi 2004 è già crescita dell’8,1%
rispetto allo stesso periodo 2003),
«tuttavia anche la carta stampata -
dice Malgara - ha iniziato a dare
segnali di miglioramento già nel
primo trimestre» (i quotidiani so-
no dati in crescita del 3% quest’an-
no), e inoltre ci sono mezzi che nei

prossimi anni potrebbero registra-
re aumenti esponenziali, Internet
innanzitutto (+11% la previsione,
aveva registrato +5,1% nel 2003).

La riconquistata stabilità del
mercato non soddisfa appieno
Malgara, che fa appello al potere:
«In questo momento ci sono due
uomini al comando (uno è Berlu-
sconi, l’altro è il neo presidente di
Confindustria, Luca Cordero di
Montezemolo, ndr) - dice - En-
trambi devono molto alla pubblici-
tà, quindi mi auguro che facciano
altrettanto per stimolarla. Berlu-
sconi aveva parlato di defiscalizza-
zione, il che avrebbe di sicuro spin-
to i consumi, invece per ora non si
è visto nulla». E un appello anche
all’industria, che «deve fare uno
straordinario salto di qualità, inco-
minciando ad innovare i prodot-
ti». Meno mercati, meno finanza,
quindi, «e ricominciamo invece a

parlare di prodotti».
Il mercato, dunque, già dall’an-

no scorso sta riconquistando posi-
zioni, e la tendenza per i prossimi
anni è di una pur lieve accelerazio-
ne, fino ad arrivare, secondo le ana-
lisi dell’Upa, ad un +4% nel 2006.
Il settore, infatti, dovrebbe cresce-
re del 3% totale nel 2005 per un
controvalore di 600 milioni di eu-
ro, e per l’esattezza del 3,9% l’an-
no successivo. Per i soli mezzi clas-
sici, nel 2005 l’espansione degli in-
vestimenti pubblicitari dovrebbe
essere del 2,9% e del 4% nel 2006.
Tradotte numericamente, le previ-
sioni sugli investimenti netti che
includono tutti i comparti, stima-
no 16,3 miliardi di euro a chiusura
2004, che passerebbero a 16,8 nel
2005, per poi arrivare ai 17,5 nel
2006. Un anno, quest’ultimo, defi-
nito «cruciale» rispetto ai due pre-
cedenti, ritenuti invece «interlocu-

tori e non in grado di fornire indi-
cazioni sulle reali prospettive di
lungo termine del mercato della
comunicazione».

Ma un dato è già certo. L’epo-
ca del boom è finita, e secondo gli
esperti (l’Upa, ma anche Nielsen
Media research, che del mercato
pubblicitario segue l’andamento, è
d’accordo) bisognerà abituarsi ad
una crescita moderata anche per i
prossimi anni. Anche perchè i con-
sumi sono fermi, e non si prevedo-
no miglioramenti. «È vero che il
35% degli italiani si sente più pove-
ro rispetto a qualche tempo fa -
spiega Enrico Finzi, che ha curato
l’analisi dell’Upa per Astra-Demo-
skopea - Ma il problema in realtà
sta nel senso di sazietà dei consu-
matori, in una loro caduta del desi-
derio. Non si tratta di essere No
global, si tratta di non avere più la
spinta che ha caratterizzato gli
scorsi decenni».

Il futuro della pubblicità, sem-
pre più selettivo, si giocherà quin-
di in gran parte sulla capacità di
motivare i consumatori, e di inter-
pretarne le esigenze, che si sono
fortemente modificate negli ultimi
anni.

Una certezza: famiglie più povere
Indagine Eurispes: un terzo non sa come fare la spesa e pagare le bollette

Per gli investimenti quest’anno è prevista una crescita complessiva del 2,4%. In aumento la quota destinata alla televisione

La pubblicità migliora, soprattutto per le tv

MILANO Il gruppo Fondiaria-Sai
ha realizzato nel primo
trimestre del 2004 una crescita
del 50% dei premi emessi nel
ramo vita, e prevede di poter
distribuire a fine anno un
dividendo superiore a quello del
2003.
«Per l'intero 2004 - ha detto
l'amministratore delegato
Fausto Marchionni, ieri durante
l'assemblea dei soci - abbiamo
una previsione prudenziale di
una crescita del 30% nel ramo
vita, il cui peso salirà dal 15 al
20% sul totale dei premi. È uno
sviluppo coerente con il piano
industriale, le premesse per un
buon andamento ci sono tutte, e
salvo sconvolgimenti il
dividendo del 2004 sarà ancora
maggiore rispetto al 2003. Gli
obiettivi del piano finora sono
stati rispettati, io conto di
rispettarli anche nel 2006».

Diminuiscono nell'Ue gli infortuni legati al lavoro anche se
accadono mediamente ogni cinque secondi.
Tra il 1994 e 2001, rileva l'Eurostat, gli incidenti gravi sono
diminuiti del 15% e quelli mortali del 31%. Il numero
totale degli infortuni legati al lavoro è stato nel 2001 di 7,6
milioni, di cui 4,7 milioni sono stati incidenti gravi.
I lavoratori più esposti, sottolinea l'Ufficio di statistica
europeo, sono gli uomini che hanno tre volte più rischi
rispetto alle donne di avere un incidente grave e undici in
più di avere un incidente mortale.
Dal 1998 al 2001 gli incidenti gravi sul lavoro sono
diminuiti del 6% nell'Ue e quelli mortali del 21%. I cali più
consistenti sono stati registrati in Danimarca (-18%), in
Belgio e in Austria (-17% in entrambi) per quanto riguarda
gli incidenti gravi e in Danimarca (-45%), in Italia (-38%)
e in Germania (-35%) per gli incidenti mortali.
Gli incidenti mortali crescono invece in Belgio (+24%), in
Svezia (+5%) e in Portogallo (+4% tra il 1998 e il 2000).
Tra i futuri Stati membri la Polonia è il paese che registra il
più forte calo degli incidenti gravi (-22%) mentre per quelli
mortali sono l'Ungheria e la Slovacchia (-29 in entrambi
paesi). Gli incidenti gravi aumentano di più in Estonia
(+32%) e quelli mortali in Lettonia (+40%).

La commissione ha il compito di
ridefinire le modalità per la (even-
tuale) reintegrazione nei program-
mi scolastici del fondamento teori-
co della moderna biologia.

È una (piccola, grande) vitto-
ria della ragione. Nel senso che è
una vittoria di chi ha ragione. Ed è
una vittoria dell'approccio raziona-
le, laico e critico alle faccende del
mondo.

È una vittoria di chi ha ragio-
ne per il semplice fatto che la biolo-
gia è la scienza emergente. Quella
che caratterizza più di ogni altra
questa fase storica della cultura
scientifica. Per le nuove conoscenze
che sta producendo intorno ai fatti,
complessi, della vita. E per le nuove
applicazioni, (bio)tecnologiche che
ci offre. La biologia e le biotecnolo-
gie stanno rimodellando la visione
che abbiamo noi stessi. Stanno
aprendo nuove frontiere dell'etica e

sono al centro di accesi dibattiti di
natura economica, sociale, ambien-
tale. Promettono un formidabile
aiuto nella cura di vecchie e nuove
malattie dell'uomo. Si propongono
come una delle tre gambe (insieme
alle tecnologie dell'informazione e
alle nanoscienze) della società della
conoscenza. Insomma, sono nel nu-
cleo dinamico del nostro mondo
sociale, economico e culturale. E il
fondamento di questo nucleo dina-
mico è la teoria dell'evoluzione bio-
logica per selezione naturale del più
adatto proposta nel 1859 da Char-
les Darwin.

Non possiamo capire la bio-
logia, non possiamo capire come
funziona una delle componenti por-
tanti della cultura del nostro tem-
po, non possiamo interpretare criti-
camente questa fase della scienza e
della stessa storia dell'umanità, sen-
za conoscere almeno i rudimenti
della teoria scientifica su cui si fon-
dano. Senza la teoria di Darwin
non avremmo gli strumenti per co-
noscere e governare a ogni livello
(culturale, etico, tecnologico e socia-
le) l'innovazione biologica.

Ecco perché aveva ragione,
al di là di ogni ragionevole dubbio,
chi sosteneva, come le centinaia di
ricercatori, insegnanti, studenti, cit-
tadini, che hanno firmato l'appello
contro la decisione del Ministro
dell'Istruzione di togliere la teoria
darwiniana dai curricula della scuo-
la media inferiore.

Ma, il ritorno sui propri pas-
si di Letizia Moratti è anche una
vittoria della ragione. Intesa nel suo
pieno senso illuministico. La teoria
darwiniana, infatti, non è un'ipote-
si fra le tante che tentano di spiega-
re l'evoluzione del mondo vivente.
È l'unica teoria scientifica in cam-
po. L'unica, cioè, in grado di "salva-
re i fatti" e interpretare i dati prodot-
ti in modo indipendente da una
straordinaria varietà di discipline
che vanno dalla paleontologia alla
biochimica. Non ci sono altre teo-
rie scientifiche concorrenti. Non sia-
mo nella situazione in cui si trovaro-
no i fisici tra il 1916 e il 1919 quan-
do avevano a disposizione due di-
verse teorie, quella di Newton e
quella di Einstein, in grado di spie-
gare, con la medesima potenza e

precisione, i fatti della meccanica.
Allora una scuola capace di senso
critico avrebbe dovuto presentare
sullo stesso piano le due teorie. E
attendere l'emergere di nuovi fatti
che dessero ragione all'una e torto
all'altra.

Niente di tutto questo si veri-
fica oggi in biologia. I fatti conosciu-
ti sono spiegabili sulla base di una
sola teoria scientifica, quella di
Darwin. E la scuola non può ignora-
re che questa è - allo stato e fino a
prova contraria - la situazione.

Né si può presentare - come
ha fatto un influente consigliere del
Ministro - la teoria darwiniana co-
me un dogma. E l'evoluzionismo
come una degenerazione della scien-
za. Perché non è affatto così. I detta-
gli e le linee portanti della teoria
dell'evoluzione biologica per sele-
zione naturale del più adatto sono
continuamente sotto esame. Verifi-
cati, interpretati, criticati da miglia-
ia di ricercatori in tutto il mondo.
Esistono svariate ipotesi - legittime,
peraltro - che hanno tentato di an-
dare "oltre il darwinismo". Basti
pensare ad alcuni filoni della cosid-

detta "scienza della complessità" o
dello strutturalismo biologico (i
campi morfogenetici di René
Thom o di Brian Goodwin). Ma
nessuna di queste ipotesi ha supera-
to, allo stato, la prova dei fatti.

Mentre è un fatto che la stes-
sa teoria dell'evoluzione darwinia-
na è in evoluzione. Si modifica, si
arricchisce, si affina nel tempo. Tal-
volta in modo pacifico, talaltra fra
aspre polemiche (ricordiamo, a pu-
ro titolo di esempio quelle che han-
no coinvolto il modello degli equili-
bri puntuati di Gould ed Eldredge).

Insomma, da un secolo e mez-
zo la teoria di Darwin è al centro di
un'analisi critica incessante e spesso
spietata. E da un secolo e mezzo
esce sempre indenne e, anzi, sem-
pre più rafforzata da questa sana
critica della ragione.

Ecco perché il ritorno di
Darwin tra i banchi della scuola me-
dia italiana da cui lo si voleva caccia-
re è una vittoria della ragione. Una
vittoria laica, umile, ma importante
di quella ragione che qualcuno vole-
va mettere a tacere.

Pietro Greco

segue dalla prima Fondiaria-Sai:
saranno più ricchi
i dividendi 2004

Ue, in calo le morti bianche

Diventa sempre
più difficile
riempire i carrelli
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